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Leoluca Orlando 

Palermo 
Domani 
consiglio 
al buio 
• • PALERMO. L'incertezza 
della Democrazia cristiana e 
tutta in queste due Irasi di Leo
luca Orlando. Dice il sindaco: 
•Domani avremo la giunta». 
Poi, però, corregge subito: 
•Domani il consiglio e convo
cato per eleggere la giunta». 
Non ha certezze Leoluca Or
lando a sole 24 ore da) consi
glio comunale che dovrebbe 
eleggere la nuova giunta di Pa
lermo. A nulla è servito l'enne
simo giro di consultazioni av
viato dalla De che, nella gior
nata di ieri, ha Incontrato le 
delegazioni di tutti i partiti. E 
stavolta fi stata la compagine 
democristiana a recarsi nelle 
sedi degli altri partiti interrom
pendo il tradizionale pellegri
naggio presso la sua sede. I so
cialisti avevano preteso di es
sere consultati a domicilio, do
po aver inghiottito l'ennesimo 
boccone amaro per il ritiro del
le dimissioni da parte di Orlan
do. La De 11 ha accontentati 
ma, per non lare disparità, ha 
•reso visita» anche agli altri 
partiti. La confusa giornata di 
trattative non ha dato l'esito 
sperato. La situazione politica 
palermitana resta ancora pa-

. recchk) ingarbugliala e tutto 
lascia presagire che nemmeno 
domani pomeriggio la città 
avrà la sua giunta. A meno che 
la De non decida di dare via li
bera all'ipotesi del monocolo
re, sacrilicando Orlando che 
ha più volte affermato di esse
re contrario. «Un monocolore 
che non comprenda Insieme 
per Palermo e i Verdi - afferma 
il Pei in un suo comunicato -
non sarebbe un "ponte" tra l'è-
sacolore e l'allargamento di 
quella esperienza, ma costitui
rebbe già un ritomo di Paler
mo al passato». 

Anche ieri la De si è presen
tata senza una proposta - dice 
Franco Miceli, segretario del 
Pei palermitano -, si è limitata 
ad ammettere che la grande 
coalizione non è praticabile 
per i veti incrociati e le pregiu
diziali. Ha lasciato intendere 
che la situazione più probabile 
è quella del monocolore». An
che per Psi e Psdi non sono 
stati fatti passi avanti: -La De è 
prigioniera dei suoi problemi 
intemi», ha commentato il se
gretario del Psi, Manlio Orobel
lo. I socialdemocratici, dal 
canto loro, si sono detti «dispo
nibili a collaborare ma senza 
che si spezzi di nuovo l'area 
socialista». 

Una giornata di battaglia 
nel pentapartito per le nomine 
Solo a tarda sera inizia la riunione 
del consiglio d'amministrazione 

Bruciate da La Malfa le candidature 
di Zincone e Petracca alla direzione 
del Gr del primo canale radiofonico 
Puniti gli uomini della sinistra de 

Rai, scontro all'ultima poltrona 
Vìa Fava dal Tg l , Livio Zanetti direttore del Grl 

Convocato per le 17, il consiglio Rai è riuscito a riu
nirsi soltanto intorno alle 21, quando il Pri ha comu
nicato il nome scelto per la direzione del Grl: Livio 
Zanetti. Scontata la cacciata di Nuccio Fava dal Tg 1, 
a tarda notte non si era ancora risolto lo scontro 
esploso nella De sulla direzione del Gr2: al posto del 
demitiano Orsina piazza del Gesù ha candidato 
Marco Conti, sponsorizzato da Gava. 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA Nella mattinata di 
ieri Orazio Maria Petracca 
sembrava avere ancora qual
che <hance» come direttore 
del Grl al posto di Luca Giura
to. Ma qualche ora dopo il suo 
posto era preso da un'altra fir
ma prestigiosa del «Co-sera", 
quella di Giuliano Zincone. 
Nel pomeriggio crollavano an
che le azioni di Zincone e 
spuntava il nome di Livio Za
netti, autorevole commentato
re de «La Stampa», nonché ex 
direttore dell'«Espresso». 

Più o meno nel medesimo 
lasso di tempo Gianni Bisiach, 
conduttore di «Radio anch'io», 
è stato per qualche ora diretto
re del Dipartimento scuola ed 
educazione, al posto di Filippo 
Canu, salvo ad essere spode
stato, a metà pomeriggio, dal 
socialista Pietro Vecchione, vi
cedirettore della Tir, testata 
per l'informazione regionale. 
Nella notte di sabato scorso 
Gianni Bisiach era invece dato 
per direttore di Radiouno, al 
posto del repubblicano Ennio 
Ceccarini, che sarà dirottato a 

dirigere una struttura di Raiu-
no, quella ora retta dal de Enzo 
Scolto Lavina. Ma a Radiouno 
e stato poi confermalo il ritor
no di Gianni Baldari (Psdi). 
Dove finiscono però in tutto 
questo vai e vieni Gianni Bisia
ch e, soprattutto, Filippo Ca
nu? Ebbene, mentre Bisiach 
prendeva provvisoriamente il 
suo posto al Dipartimento, Ca
nu era dato alla direzione del 
Grl tra Zincone calante e Za
netti crescente. 

E che dire dell'incolpevole 
Piervincenzo Porcacchia, de di 
centro e direttore della Tir? Al
l'improvviso si e visto sacrifica
re per via di una trappola dia
bolica, messa a punto dal re
sponsabile de per la tv, Radi, e 
dal direttore generale Pasqua-
relli, che alla sinistra de schie
rata a difesa della postazione 
del Gr2 (l'attuale direttore, 
Paolo Orsina, è attribuito in 
quota a De Mita) offriva il al
ternativa proprio la poltrona di 
Porcacchia, invitando a seder
si Federico Sciano, editoriali

sta del Tgl. I tre consiglieri del
la sinistra de opponevano un 
doppio rifiuto: no alla perdita 
del Gr2, no a alla destituzione 
di Porcacchia, destinalo in 
questo caso a prendere il po
sto di Paolo Torresani alla gui
da dell'ufficio stampa. 

E il Grl? A tarda sera si atten
deva ancora il ritomo di Gior
gio La Malfa dall'America: gli si 
attribuiva la parola decisiva. 
Questa parola è venuta intomo 
alle 21, quando dalla sede del 
Pri, in piazza dei Caprcttari, 
dove pure erano stato stilati 
tanti proclami contro il male 
del secolo, la tripartizione, è 
stato comunicato alla Rai il no
me del nuovo direttore del Grl, 
Livio Zanetti, del quale, natu
ralmente, era stata accertata la 
disponibilità. In pochi minuti il 
Pri ha vinto anche la scara
muccia attizzata dalla Direzio
ne del personale di viale Maz
zini, che contestava l'età, di 
Zanetti, 65 anni e mezzo esatti, 
quelli cioè della pensione. 

Come si vede, è stata giorna
ta di gran confusione. Di certo 
vi era e vi e la decisione di cac
ciare Nuccio Fava dal Tgl, per 
sostituirlo con Bruno Vespa. La 
decisione serale del Pri ha ac
celerato la soluzione di altri 
nodi rimasti irrisoni nonostan
te un ennesimo vertice tenuto
si ieri nell'ufficio di Montecito
rio del capogruppo pli Balli-
stuzzi (con lui i solili: Manca e 
Pasquarclli; Inlini, Radi, Bogi 
del Pri, Birzoli del Psdi, il libe
rale Zincone) e riunioni dei 

de, un viavai senza soste nel
l'ufficio di Manca: la richiesta 
del laici minori di documenti 
preliminari sul risanamento fi
nanziario, la ristrutturazione, 
la radiofonia, la riduzione del
la lottizzazione (!), cose evo
cate un po' per alzare il prezzo 
e un po' per mondarsi la co
scienza; l'insoddisfazione de 
per un «pacchetto» che vede 
Psi e laici guadagnare posti: la 
rabbia della sinistra de, in vista 
di perdere Tgl e Gr2. 

Intorno alle 21, avutosi il via 
libera per Zanetti, il consiglio è 
cominciato, affrontando il pia
no per la radiofonia e l'intesa 
Rai-sindacato sulla «carta dei 
diritti e dei doveri dei giornali
sti». A quell'ora si dava per 
chiusa la contrattazione tra De, 
Psi e laici ma ancora aperte le 
grane inteme alla De. Dubbi 
residui, dunque, per Marco 
Conti (gavianeo) al Gr2 e le 
varianti collegate. Nuccio Fava 
andrà - in un giro tutto de - a 
dirigere le Tribune, al posto di 
Albino Longhi, che va a rico
prire una delle vicedirezioni 
generali scoperte (pianifica
zione) ; l'altra (radiofonia) 
tocca a Corcado Guerzoni, che 
lascia a Dino Basili (consiglie
re culturale di Cossiga) la dire
zione di Radiodue. Con Ga
briella Tambroni la De ripren
de al Pli (Giulio Cattaneo) la 
direzione dei programmi not
turni e per l'estero. Il Pli sareb
be risarcito con la direzione 
del supporto commerciale e 
con vice-direzioni sparse. 

—"""""~""^~— Restano aspri i toni nello scudocrociato. «La De scompare come punto di riferimento» 
Martinazzoli attacca il segretario: «La reazione alle nostre dimissioni è uno sbadiglio» 

De Mita: «Niente pace con Forlani» 
Continua con toni piuttosto aspri la polemica inter
na alla De dopo lo scontro sulla legge Mamml. De 
Mita smentisce che nella riunione dell'ufficio politi
co del suo partito si sia «fatta la pace», e afferma che 
la De «sta scomparendo come punto di riferimento 
della politica nazionale». Martinazzoli afferma che 
la reazione di Forlani assomiglia a uno «sbadiglio». 
Ma la maggioranza minimizza. 

• • ROMA «La De sta scompa
rendo come punto di riferi
mento della politica naziona
le, perchè sembra credere oggi 
che l'unica funzione delia poli
tica sia la mediazione, ma la 
mediazione non consiste nel 
dar sempre ragione agli altri». 
Ciriaco De Mila, in un'intervi
sta a Famiglia cristiana, ribadi
sce che la sinistra de non in
tende deporre le armi dopo lo 

scontro sulla legge Mamml. 
•Nella riunione dell'ufficio po
litico della De - dice ancora il 
leader della sinistra del partito, 
che confida di aver avuto l'im
pulso di dimettersi da deputa
to per protestare contro il ri
corso alla fiducia - non abbia
mo "fatto la pace", come ba
nalmente è stato scritto sui 
giornali. Abbiamo solo conve
nuto di preparare una propo

sta comune del partito in tema 
di riforma elettorale, visto che 
questo sarà il terreno del pros
simo confronto con gli alleati. 
E se gli altri non dovessero ac
cettarla, sono dell'avviso che 
bisognerà insistere». Per l'ex 
segretario de, dunque, la 'bat
taglia perduta» sull'informazio
ne non vuol dire fine della 
guerra. Il settimanale cattolico 
ospita le opinioni di numerosi 
altri dirigenti della De, della si
nistra e della maggioranza. 
Guido Bodrato, dopo aver ri
badito il significato antimono
polistico delle proposte respin
te dal governo, sottolinea che 
•questa volta il potere di condi
zionamento di Craxi non esi
steva»: se non si fosse fatta la 
legge per la sua opposizione 
agli emendamenti de sarebbe 
infatti intervenuta la Corte co
stituzionale, «certamente più 

dura - sostiene Bodrato - nei 
confronti di Berlusconi». Mino 
Martinazzoli. da parte sua, cri
tica Forlani, la cui risposta alle 
dimissioni dei ministri dell'ex 
area Zac «è stata assai simile 
ad uno sbadiglio». E Giovanni 
Goria parla dell'>unità> della si
nistra de, affermando che que
sta vicenda ha indicato in An-
dreotti «il vero capo del parti
to». 

Repliche per lo più rassicu
ranti dal fronte della maggio
ranza del partito. Per il mini
stro Paolo Cirino Pomicino, an-
dreottiano, «la ricomposizione 
sarà un fatto inevitabile, a set
tembre, dopo il consiglio na
zionale e i convegni termali 
delle correnti». «La sinistra de -
prosegue Cirino Pomicino - ha 
fatto oggi sull'emittenza quello 
che non ha potuto e voluto fa

re al congresso l'anno scorso, 
cioè distinguersi. Ciò a cui assi
stiamo è solo uno strascico di 
allora, ma ormai arrivano tar
di». Il forlaniano Casini scende 
in campo a difesa del segreta
rio: «Qualcuno - afferma -
confonde la ricerca dell'unità 
della de con una sorta di indu
gio o lentezza». Casini assicura 
poi che «non c'è nessuna ras
segnazione a Craxi» ma solo la 
•consapevolezza che in un'al
leanza ci sono cedimenti che 
si debbono fare»: gli «spazi per 
mediare» dentro la de - assicu
ra - «si troveranno». Il vicese
gretario del partito Silvio Lega, 
gavianeo, pensa che la spac
catura «non possa essere avve
nuta su una cosa cosi margina
le come la data per gli spot. Le 
motivazioni vere si trascinano 
da! congresso e si riconduco
no al fatto che la sinistra non si 

sente garantita e rappresentata 
nel partito». Qualcuno vagheg
gia - si chiede Lega - un se
condo partito dei cattolici? «Se 
nella De si aprisse una discus
sione su questo tema, si vole
rebbe alto e non ci ridurremo a 
ragionare per spot come ab
biamo fatto fino ad oggi». An
che Lega, comunque, conclu
de: -Una rottura non la ritengo 
possibile, credo che anche 
nella sinistra non la desideri 
nessuno: forse possono provo
carla solo la disperazione o il 
senso di emarginazione». 

Sul Popolo Luciano Radi, re
sponsabile de per l'informa
zione, è preoccupato di affer
mare che «le distanze all'inter
no della De sono sempre mi
nori di quelle esistenti tra la De 
e la neo-sinistra laica e post-
marxista». 

Quattro Regioni 
sono ancora 
senza governo 

Novanta giorni di trattative, ma in Liguria, Puglia, Campania 
e Calabria non c'è ancora un governo regionale E se si 
esclude la Calabria (vedi sotto), la situazione è ancora mol
to ingarbugliata. Tanto che in Liguria e in Puglia si è già deci
so di rinviare tutto a settembre. Il Consiglio regionale della 
Campania, invece, è stato convocato per domani, anche se 
una soluzione non sembra proprio all'orizzonte. Eppure 
nelle 11 regioni che hanno già eletto il loro nuovo governo, 
dopo le elezioni del maggio scorso, non si può dire che ci 
sia stato uno sforzo di fantasia: quasi tutte le Giunte prece
denti sono state riconfermate. Sette sono nmaste -governati
ve», una monocolore e tre di sinistra. Ed è in una di queste, 
quella emiliano-romagnola, che si sono verticale le due no
vità più significative: si è passati dal monocolore Pei ad una 
Giunta formata, oltre che dai comunisti, dal Psi, Psdi e Pri. Il 
presidente, inoltre, non è più un comunista. E' stalo eletto, 
infatti, il socialista Enrico Boselli. 

Tra 5 giorni 
la scadenza 
per le giunte 
Ne mancano 276 

Duecentosettantasei Comu
ni in cui si è votato lo scorso 
maggio non hanno ancora 
un governo. Eppure la nuo
va legge sulle autonomie lo
cali parla chiaro: se a fine 
settimana non saranno staie 

• " " ^ » ancora elette, si tornerà a 
votare. Per quanto riguarda, invece, le amministrazioni pro
vinciali, ne restano da eleggere 31 su 87. Quasi tutti i Comuni 
inadempienti • secondo stime del Viminale - sono superiori 
ai 5.000 abitanti, Il quadro emerso a cosi poco tempo dal 
traguardo sembra confermare la prevalenza di giunte «etero
genee», ossia che non si incasellano nelle tradizionali al
leanze. Giunte, dice il ministero dell'Interno, diverse da 
quelle dell'area governativa, come dalle -miste» di sinistra e 
di centro. Resta ora da vedere quanti consigli eletti i Prefetti, 
domenica prossima, saranno costretti a sciogliere secondo 
la nuova normativa. La legge prevede la nomina di commis
sari e l'indizione di nuovi suffragi. 

Il Friuli 
ha un record: 
amministrazioni 
tutte rinnovate 

Con l'elezione, la notte tra 
lunedi e martedì, del sinda
co e della giunta del Comu
ne di Gorizia, tutti gli enti lo
cali rinnovati a maggio in 
Friuli Venezia Giulia hanno 
un nuovo governo. La con-

" • " ™ ^ " " ™ ^ ^ ™ sultazione elettorale aveva 
riguardato i consigli provinciali di Udine e Pordenone e 122 
consigli comunali. A Gorizia, è sindaco per la terza volta 
consecutiva il de Antonio Scarano, che guiderà una giunta 
formata da De. Psi, Psdi, Pri e Unione slovena. Sindaco di 
Udine è stato eletto il socialista Piero Zanfagnim, alla guida 
di una giunta formata da De. Psi. Psdi e Pri. appoggiata solo 
a livello di programma dal Movimento Friuli. 

Sinistra de 
delle Marche 
critica 
il bicolore 

Un editoriale per mettere i 
puntini sulle «i» e, forse, 
prendere preventivamente 
le distanze dalla neo allean
za, in Regione Marche, tra il 
Psi e la De. Un governo • scri-
ve la sinistra de nel periodi-

^ ™ ^ ^ * " " ^ ^ ^ ^ ™ " * , " , l , " ^ — co «Il Mese» - che ha senso 
solo se riesce a sprigionare »le sue potenzialità nformatrici». 
•Il Mese» è diretto da Adriano Galli. Ciaffi si sofferma sul «sa
crificio» imposto, in questo modo, alle forze intermedie, che 
pagano quella che è stata una loro politica: quella delle «al
leanze intercambiabili». Ciaffi teme che i socialisti, inorgogli
ti dall'esclusivo rapporto con la De, si facciano prendere 
«dalla soddisfazione del potere e dal sovraccarico di gestio
ne, certo superiori al loro consenso elettorale». Solo se cosi 
non sarà, conclude Ciaffi, la nuova giunta decollerà dalla 
pianura di «equilibri e accordi mediocri» per innalzarsi verso 
•un disegno riformista serio ed incisivo». 

Pentapartito 
a Catanzaro 
e alla Regione 
Calabria 

Si toma al passato in Cala
bria. Ieri a Catanzaro è stala 
eletta una giunta di penta
partito, secondo accordi e 
organigrammi già noti da al
cuni giorni. L'unico riconfer-
mato della precedente giun-

^ " " m m m m ^ ^ ~ ta è stato il sindaco, che sarà 
coadiuvato da 12 assessori. Il sindaco, il de Fumolo, ha in 
giunta cinque assessori del suo partito, quattro sono i mem
bri del governo locale iscritti al Psi, mentre ai partiti minori è 
toccato un assessore a testa. Ancora non formata, ma già 
pronta la nuova Giunta di pentapartito alla Regione Cala
bria ieri si è riunita per l'ultima volta la giunta di sinistra, pre
sieduta da Rosario Olivo, che guiderà anche la nuova giun
ta, dopo l'accordo annuncialo ieri dai capigruppo della De e 
del Psi. 

MONICA LORENZI 

Un documento unitario con il Pei riapre il dialogo a sinistra 

A Bari rottura tra De e socialisti 
Il Psi fuori da Comune e Provincia 
Dopo 25 anni alla Provincia di Bari si elegge una giunta 
a guida de senza i socialisti. Si regge con il voto del 
consigliere verde del Sole che ride che dà la maggio
ranza (23 su 45) ad un governo Dc-Psdi-Pli-Pri. Al Cc-

' mune di Bari si prevede la stessa maggioranza. Fallisce 
cosi la strategia del Psi di dar vita a pentapartiti basati 
sulla conflittualità e sulla rottura a sinistra. Un docu
mento unitario Pci-Psi apre nuove prospettive a Bari. 

ONOFRIO PEPE 

• i BARI. In questi giorni afo
si, con una città quasi deserta, 
si sta consumando un'opera
zione politica inimmaginabile 
fino a pochi giorni fa. Grazie al 
voto del consigliere verde de! 
Sole che ride Orazio Tucci la 
De, il Psdi, il Pri e il Pli stanno 
dando vita ad una amministra
zione «riskatissima», 23 consi
glieri su 45. Oggi questa giunta 
che, sarà presieduta dal demo
cristiano Domenico Ricchiuli, 
affronterà il Consiglio pronun
ciale. Se eletta sarà la prima 
amministrazione provinciale 
senza socialisti dopo ben 25 
anni. 

Il Psi, il Pei e il verde arcoba

leno hanno già annunciato 
una dura opposizione e di la
vorare da subito per costruire 
una forte e decisa alternativa. 
•In questi giorni - dice Gian
carlo Aresta, segretario provin
ciale del Pei - si è consumata 
una crisi profonda del penta
partito. Si è logorata ed 0 stata 
messa alle corde la strategia 
socialista di alleanza conflit
tuale con la De, che difatto ha 
sinora permesso che si conso
lidasse il sistema di potere che 
ha soffocato le energie demo
cratiche della società barese». 
•Ora - continua Aresta - è as
sai importante che si riapra un 
dialogo a sinistra e si cerchi di 

mettere in discussione, insie
me, la centralità democristiana 
e il suo sistema di potere». 

Daniela Mazzucca, segreta
ria provinciale del Psi, si sente 
finalmente liberata da un pe
so. •Si aprono - dice - scenari 
nuovi. Il comunicalo congiun
to con il Pei è la risposta più 
puntuale ad una De ostinata 
nella difesa delle sue logiche 
di potere. Ci siamo chiamati 
fuori da trattative dove emer
gevano ambizioni personali e 
inutili vendette trasversali». 

Certo, dopo il successo elet
torale del 6 maggio, il Psi pen
sava di poter continuare nel 
ruolo di opposizione e di go
verno, con il pieno utilizzo del
le risorse pubbliche, per far 
crescere le risorse elettorali. 
L'indicazione del garolano fu 
subito di avviare un rapporto 
preferenziale con la De: poi di 
presentarsi come portavoce 
delle forze laiche trattando 
contestualmente per la Regio
ne, la Provincia e il Comune di 
Bari. Ora sembra abbia com
preso che l'unica strada anco
ra percorribile è la strada del

l'alternativa. La nuova giunta 
provinciale che si elegge oggi è 
stata perciò definita dal consi
gliere regionale socialista Al
berto Tedesco «un governic
chio senza ragioni e senza pre
tese che ci riporta agli anni bui 
del centrismo». 

Al Comune di Bari intanto si 
prepara l'ultima seduta utile 
per eleggere giunta e sindaco. 
I giochi sono apertissimi. È 
possibile sia l'elezione di una 
giunta laica e di sinistra che 
l'elezione di una fotocopia di 
quella provinciale. Qui gli uni
ci ostacoli sono rappresentali 
dai repubblicani che, in netto 
dissenso con la loro direzione 
provinciale, sarebbero dispo
nibili solo ad un eventuale ap
poggio estemo ad un monoco
lore democristiano e dal consi
gliere verde (Sole che ride) 
che sembra non condividere il 
comportamento del suo colle
ga provinciale. 

Insomma a tre mesi dalle 
elezioni è ancora tutto in alto 
mare. Eppure bastava che il Psi 
accogliesse subilo il pressante 
invito del Pei a dar vita a mag

gioranze, dove possibile, con il 
Pei e le forze laiche per evitare 
che la De riconquistasse la sua 
centralità. Invece tutto si è gio
cato sulla richiesta del Psi alla 
De per la guida della Regione. 
Il risultato è una Regione anco
ra senza governo. Se ne ripar
lerà a settembre. Ma la De ha 
già il formale impegno dei so
cialisti e dei laici ad eleggere 
presidente un suo uomo, il po
tente capo della Coldiretti Mi
chele Bellomo. 

Ora il comunicato congiun
to del Pei e del Psi di Bari può 
mettere in movimento una se
rie di situazioni che potrebbe
ro ndisegnare il potere locale 
in Puglia. A Taranto è stala già 
eletta una giunta provinciale di 
sinistra. A Lecce, è possibile 
dare vita ad una amministra
zione laica e di sinistra. A Bnn-
disi c'è una netta divaricazione 
nel gruppo socialista. Una rot
tura che è arrivata fino a far 
schierare i consiglieri socialisti 
in liste contrapposte di gover
no. Una vede il Pei alleato con 
parte dei socialisti e le forze 
laiche, un'altra la De con uno 
spezzone dello slesso Psi. 

Votata l'altra notte la giunta. Fuori la sinistra de 

La Lombardia ha un pentapartito 
Tutti dicono: «Sarà balneare» 
Sarà un pentapartito a governare la Regione Lom
bardia. È nato ufficialmente l'altra notte dopo una 
seduta fiume del Consiglio regionale. Gli assessorati 
sono cosi suddivisi: 7 alla De (spartiti fra andreottia-
ni e forlaniani) più la presidenza della giunta, 7 al 
Psi compresa la vicepresidenza, uno a testa a Pli e 
Pri. Al Psdi è toccata la vicepresidenza del Consiglio. 
La sinistra scudocrociata resta sull'Aventino. 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. Debole, zoppo, 
diviso, assediato, balneare: 
ogni aggettivo è stato consu
malo per il pentapartito votato 
l'altra sera e che governerà la 
Regione Lombardia sotto la 
guida del rieletto presidente 
andrcottiano Giuseppe Gio-
venzana, "Debole», perche 
poggia su una maggioranza ri-
sicatissima nonostante l'ap
poggio estemo del rappresen
tante dei Pensionati: 42 consi
glieri su 80. «Zoppo», perchè 
nessuno dei nove eletti della 
sinistra democristiana, ritirata
si sull'Aventino, occupa pol
trone di giunta Per ora questa 
pattuglia garantisce un labile 
appoggio alla coalizione per 

•disciplina di partito». «Diviso», 
non solo per l'opposizione in
tema della corrente demitiana 
ma anche perchè fra De e Psi 
(il socialista Ugo Finetti parla 
di «ultimo tram per lo scudo-
crociato») è stata dichiarata
mente sottoscritta una pace ar
mata. Se a ciò si aggiunge che 
l'ex ministro dei 110 all'ora. 
Enrico Ferri, ha criticato pe
santemente i ritardi nelle trat
tative per la formazione della 
Giunta il «quadro della discor
dia» risulta completo e preoc
cupante. «Assediato», perchè si 
è andatoconfigurando in Con
siglio regionale un «cartello 
delle opposizioni» piuttosto 
forte, almeno numericamente. 

La bocciatura del pentapartito, 
«soluzione di governo incapa
ce di rilanciare il ruolo della 
Lombardia» è stata infatti sot-
toscntia in un documento co
mune da Pei (15 consiglieri), 
Lega lombarda (15), i due 
gruppi Verdi (3) e gli Antipro-
bizionisti (1) con l'astensione 
di Dp ( I ) . «Balneare», pcrchèi 
limiti precisi di durata della 
giunta lombarda, quest'autun
no, sono stati in pratica fissati 
dalla sinistra democristiana. A 
•congelare» la situazione poli
tica ci ha pensato lo stesso 
Bruno Tabacci (demitiano) 
oflrendo le sue dimissioni da 
capogruppo, dopo l'autoe-
sclusione di tutta la corrente. 
Le dimissioni sono slate re
spinte ma la «partita dei chiari
menti interni» è slata rinviata a 
ottobre. «Se questi non ci sa
ranno -ha detto Tabacci- la 
giunta non potrà stare in pie
di». Che cosa voglia esatta
mente la sinistra de lo si è capi
to bene dagli interventi in aula 
di due suoi rappresentanti, gli 
ex assessori Mario Fappani e 
Giuseppe Adamoli: rinegozia
re col Psi programma e assetti 

in Regione dopo le sconfitte 
subite al Comune e alla Provin
cia di Milano dove sono nate 
Giunte senza la De. Anche pre
scindendo dallo scenario poli
tico è davvero difficile immagi
nare un percorso agevole per 
questa Giunta che. «per coe
renza, non doveva neppure ve
nir presentata -come ha sotto
lineato il capogruppo del Pei 
Luigi Corbani- ai nastri di par
tenza». I segretan dei cinque 
partiti che hanno sottoscntto 
l'accordo di maggioranza han
no infatti già «tradito» alcune 
intese istituzionali prese anche 
col Pei e che hanno portato al
l'elezione del comunista Piero 
Borghini alla presidenza del 
Consiglio regionale. E cosi sul
la strada del processo di «auto-
nlorma- della Lombardia sono 
stali inopinatamenle introdotti 
degli ostacoli non previsti. Uno 
per tutti: mentre i capigruppo 
si accordavano per ridurre il 
numero delle commissioni di 
lavoro del Consiglio, i segretan 
dei cinque partili firmavano un 
protocollo con il quale le com
missioni venivano addinltura 
aumentate e le presidenze 
spartite Ira De e Psi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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